
Quello che i vostri figli non dicono. 

Perché la Chiesa deve parlare d’amore 
Roberta Vinerba - Avvenire 

Si può insegnare l’amore? Se per insegnare intendiamo 

educare, sì. Non solo si può, ma si deve. Educare dal latino 

educere (tirare fuori) è, in questo caso, rendere comprensibili, 

ovvero afferrabili, ragionevoli e convenienti per la propria 

felicità, quei contenuti di coscienza che, dalle inclinazioni 

naturali si diramano in pulsioni ed emozioni. In questo 

percorso la persona 

impara che l’amore è 

esperienza totale, di 

anima e di corpo 

nell’unità della 

persona che non può 

ritrovarsi se non in 

dono di sé che, 

proprio perché dono 

personale, ha le 

caratteristiche della 

esclusività e del per-

sempre. La mia 

esperienza di 

educatrice, da questo 

punto di vista, si articola su alcuni punti saldi, tutti confermati 

e consolidati da lunga esperienza sul campo. Prima di tutto, 

giovani e meno giovani attendono da noi Chiesa, una parola 

al riguardo. L’amore è Dio: possiamo restare ai margini, 

possiamo non rispondere a queste aspettative? Possiamo 

ancora considerare l’educazione all’amore cosa che non ci 

riguarda, da derubricare ad educazione sessuale, adatta a 

ben altre agenzie educative? No, non possiamo, abbiamo 

latitato per troppo tempo. 

Ancora: noi offriamo una educazione all’amore che si rivolge a 

tutta la persona, corpo ed anima, come una unitotalità: in 

nessuna esperienza umana il corpo non porta i segni dello 

spirito, non si capisce perché proprio per quella dell’amore 



sia acclarata la distinzione tra “fare l’amore” e “fare sesso” 

come attività ludica che non coinvolge il nucleo spirituale 

della persona. La nostra, prima che morale, è offerta 

antropologica: abbiamo una visione di uomo, di donna, che è 

bella, sensata, e che risponde alle istanze che ci inabitano nel 

profondo: il nostro compito è prima di tutto, 

presentare la bellezza e la liberante 

esperienza dell’amore e delle sue esigenze 

morali, come risposta a ciò che ciascuno 

attende. Nella mia esperienza, nei corsi e negli 

incontri, ho scoperto che spesso sono proprio i 

lontani dalla fede che restano sorpresi dalla 

bellezza della proposta cristiana e non poche 

volte mi è accaduto di assistere ad un vero e 

proprio ritorno alla fede da parte di chi, arrivato 

scettico, magari trascinato, si trova coinvolto in 

qualcosa che gli fa esclamare: questo io voglio! 

Certo, ci sono argomenti per i quali sarebbe 

facile presentare una verità raccorciata, offrire 

una misericordia dolciastra come scappatoia vile: ho 

sperimentato invece che l’amore è sempre pieno di verità e solo 

a queste condizioni la misericordia non mortifica, ma 

realmente libera. Non si tratta di censurare alcuni argomenti, 

non si tratta di offrire la possibilità di percorsi per-chi-non-ce-

la-fa: si tratta di accompagnare le persone secondo la legge di 

gradualità (il bene possibile ora, dice papa Francesco) ma senza 

mai assumersi la responsabilità di oscurare o di abbassare 

la meta. 
  

La solitudine di papa Francesco, il teologo:  
"Chiesa contraria alle sue riforme, ma lui 

resta un profeta"  
Non c’è solo la proverbiale ironia di papa Francesco dietro quel 

suo riconoscersi solo alla luce di scelte pastorali coraggiose, da 

ultima il via libera alle benedizioni delle coppie gay. "Traspare 

anche una certa paura, mista ad amarezza, per il rendersi 

conto che ampie fette della Chiesa, quelle più praticanti, non lo 

stanno seguendo", è il teologo Vito Mancuso a mettere il dito 



nella piaga della crescente solitudine di Bergoglio sullo sfondo 

dell’apparizione di quest’ultimo al programma Che tempo che 

fa. 

Anche a livello internazionale gli appelli del Papa per 

l’ambiente e la pace cadono regolarmente nel vuoto, non 

trova? 

"Assolutamente sì, ma, pur se 

non viene dato seguito ai suoi 

moniti, non esiste al mondo 

altra autorità morale e 

spirituale eccetto la sua. E 

questo disturbare il potere 

politico ed economico, anche a costo di fallire, rappresenta la 

sorte stessa di Francesco". 
 

Un destino da 3 milioni di spettatori rimasti incollati l’altra 

sera alla tv per ascoltare le sue parole... . 

"Lui è uno straordinario comunicatore la cui solitudine induce 

a un sentimento umano di tenerezza. Da un punto di vista 

politico e spirituale, è un bene avere un Papa che, nonostante 

fatichi a governare e a farsi ascoltare ai piani alti, dimostra di 

essere in grado di sintonizzarsi come pochi sui problemi degli 

uomini e delle donne del suo tempo, di scrivere encicliche 

stupende sulla difesa del creato che magari saranno comprese 

e attuate tra cent’anni. In fondo quella di Bergoglio è la 

solitudine dei profeti che sanno ascoltare la voce di Dio e 

guardare oltre il contingente". 
 

Ma intanto, come scherza Fiorello, i cardinali l’hanno già 

«estromesso dal loro gruppo Whatsapp». Tornando seri, è 

accettabile questa palpabile solitudine del Papa nella 

Chiesa? 

"Era doverosa ai tempi di Pio IX e Pio XII, quando la figura del 

Pontefice era distante, altra rispetto alla gente. Adesso, venuti 

meno da decenni il plurale maiestatis e la sedia gestatoria, il 

fatto che il Papa sia isolato è un grandissimo problema a livello 

ecclesiale. Lo stesso Francesco si è reso conto che non manca 

chi, profanando il senso autentico della preghiera, non prega 



più per lui, ma contro di lui, come ha lasciato intendere 

neanche troppo velatamente da Fazio". 
 

A che cosa si deve questo suo essere tra i cattolici ’voce che grida 

nel deserto’? 

"Non ha fatto i conti fino in fondo con le forze effettive a sua 

disposizione nella Chiesa. A ciò si aggiunge che troppe volte, 

in questi oltre dieci anni di pontificato, Francesco ha criticato 

pubblicamente le condotte della Curia romana. È come se ogni 

giorno il presidente del Consiglio attaccasse i suoi ministri. Va 

da sé che nell’esecutivo finisca per non riscuotere particolari 

simpatie". 
 

E come si traduce questa situazione nel governo del Papa? 

"In un continuo scontentare sia la 

destra sia la sinistra cattolica, con 

la prima che gli rimprovera la 

messa al bando della Tradizione e 

la seconda lo scarso coraggio. La 

questione della benedizione delle 

coppie omosessuali è 

paradigmatica: da un lato, 

Bergoglio le approva, dall’altro, 

subito dopo precisa che devono essere fatte in fretta e senza 

particolare pubblicità. Una sorta di ’vorrei ma non posso’ che 

fatica a conciliarsi con il senso ultimo della religione. Chi crede 

in una fede ha bisogno di punti fermi". 
 

Sull’omosessualità si è arrivati addirittura ad un 

documento degli episcopati africani contrario 

sostanzialmente a quanto stabilito dal Papa. Quasi un 

unicum nella storia della Chiesa. 

"È il segno che è venuto meno il principio di autorità, un tempo 

espresso nella locuzione Roma locuta, causa finita. Ma è stato 

lo stesso Francesco a contribuire ad affossarlo, col suo 

insistere sulla collegialità e la sinodalità. Purtroppo la Chiesa 

dimostra di non essere ancora pronta ad accogliere i 

cambiamenti e lui si barcamena. Se Benedetto XVI era un 

teologo e non un Papa, il suo successore è un profeta più 

che un Pontefice". 


